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AL  LEGGITORE. 


A  mira,  che  io  ebbi  nell* 
umiliare  l’Analifì  da  me 
fatta  dell’  Acqua  acidula 
di  Rovcrè  di  Velo  al 
Magnifico  Officio  della 
Sanità  ,  fu  folo  di  met¬ 
terla  in  villa  ,  acciocché 

in  feguito  efaminata  da’  Signori  Medi¬ 
ci  ^  r  ~ 

ci  Filici  ,  e  conofciytala  fa! tirare  ,  ne 
venifle  promofTo  l’ufo  a  pubblico  bene, 
ficio.  Tutt;*  altro  in  allora  mi  pafsò  per 
la  mente  ,  che  di  mettere  alle  /lampe 
una  cofa  cotanto  frivola,  e  che  poco  o 
niun  merito  far  mi  poteva.  Ma  oggid^ 
che  mi  vedo  prevenuto  in  quefloda  per- 
fona  ,  che  non  ha  mai  veduta  ocular- 
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mente  la  forgenfè  ,  e  che  ha  avuta  la 
defhezza  preventivamente  d?  ricavare  da 
me  tutto  quello  ,  che  intorno  a  quell* 
acqua  andavo  facendo ,  adìcurandomi  da 
amico,  che  egli  non  aveva  fcpra  di  ciò 
il  menomo  penderò,  devo  per  giufrifi- 
care  la  verità  mettere  fotto  il  torchio 
le  poche  ofìervazioni ,  che  ho  fatte  in* 
torno  l’acqua  medefima ,lafciaodo  caro* 
po  a  chiunque  di  rifare  gli  Aedi  efpe- 
rimenti  per  afficurarfi  della  mia  fince- 
rità.  Se  mi  f odi  immaginato  di  doverla 
pubblicare  colle  (lampe  ,  avrei  procu¬ 
rare,  quantunque  io  non  mi  pregi  di 
letteratura,  di  edenderla  con  migliore 
file,  ed  avrei  cercato  di  arricchirla  di 
quei  lumi  d*  erudizione,  che  erano  ne- 
ceffarj  ;  ma  ben  lontano  dal  cambiarci 
quello  che  avevo  facto  ,  amerò  di  ede¬ 
re  piuttoflo  (Incero,  che  ambiziofo.  Sic¬ 
come  io  avevo  fatte  le  mie  odervazio* 
ni  da  qualche  tempo  ,  e  quelle  ra de¬ 
gnate  all’ Officio  della  Sanità  prima  che 
Venidero  alla  luce  gli  efperimenti  Idrau¬ 
lici,  e  Chimici  d'altro  Autore,  così 
non  potei  approfittarmi  de9  medefimi,e 
con  la  feorta  di  un  tanto  Maedro  illu- 
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Arare  maggiormente  quella  mia  piccio 
la  cofuccia  troverà  perciò  il  Lettore 
qualche  differenza  dalla  mia  all’  alrrui 
opinione.  Il  Signor  Sultzer  La  mi  ha 
fornito  di  varj  lumi,  e  non  pochi  ne  ho 
ricavati  dalle  opere  del  Signor  Cocchi  (p)y 
del  Signor  Meiny  (c),  e  Raimondo  Lor- 

Se  avrò  la  fortuna  di  effere  compa¬ 
tito,  ciò  mi  darà  motivo  d'  impiegare 
con  p^ù  coraggio  i  ritaglj  del  tempo  in 
cole  maggiori.  Vivi  felice. 


* 
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A  3  ANA- 

(a)  Rieronyml  Vetri  Sult^er  Dìfput.  fiflcm . 
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no  ,  FÌr .  1750. 
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QUicumque  artem  medie  am  in * 
te  gre  adequi  velit  ,  primo 
*  temporufn  anni  rationem  ba- 
bere  debet  ,  deinde  ventorum  , 
Cuivis  regioni  proprii  ,  wgw  negli" 
gentiorem  fe  circa  aqaarìim  fiacith 
tates  cognofiendas  exbibere  convenite 
quem  a  dmodum  entra  gufiti  drffierunt 
&  pendere ,  ac  fiat  ione  :  fic  quoque 
virtute  altre  aliis  longe  praftant  j 
bas ,  fi  quis  ad  urbem  fiibi  ine  ogni' 
tam  per venia t  ,  diligenter  oportet 
per  firmari . 

Hippoc.  Ilb.  de  aeribus,  aquis, 
&locis. 
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analisi 

DELL'  ACQUA  ACIDULA 

DI  ROVERE'  DI  VELO 

-  •  •%./*..  . 

Nel  Territorio  Veronefe 

VJlTTJl  G.  C.  M. 

Raffinata  agl'  Illuflrìffmi  Signori 

PROVVEDITORI 

*  •  *  * 

De!  Magnifico  Officio  della  Sanità 

di  Verona. 


He  la  Medicina  fia  da 
Dio  fiata  creata  egli  è 
innegabile ,  e  chi  ciò 
negafle ,  con  ragione  me¬ 
riterebbe  il  nome  di 
fiolto  ,  o  di  A  tei  fia  . 
Conviene  però  difiin- 
guere  ,  e  fiparare  la  medicina  da*  me¬ 
dicamenti  ,  intendendoli  da’  più  faggi 
per  medicina  ciò ,  che  è  femplice ,  e 
da  Dio  creato ,  e  per  medicamento 
quello,  che  è  comporto  »  ed  inventato 
dall’Arte  Medica  >  o  Farmaceutica. 

A  4  Se 
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Se  mnumeraMli  furono  $*  e  fono  le 
malattìe,  con  le  quali  volle  la  Divina 
Onnipotenza  punire  la  umanità  noftra , 
innumerabìli  altresì  furono,  e  fono  i  ri¬ 
medi  ,  che  la  ftcfla  compiacque/!  all* 
uman  genere  di  compartire ,  fparfi  e  fo- 
pra,  e  dentro  la  terra,  nell’acqua  ,  e 
nell’ aria  ,  ed  ovunque  l’uomo  fi  prenda 
la  pena  di  rintracciarli  :  Coficchè  ap¬ 
pena  fcoprefi  far  ftrage  un  malore,  che 
ben  tofio  vi  lì  trova  pronto  il  rimedio , 
c  querto  per  lo  più  in  quello  ftefto  cli¬ 
ma,  ed  in  quel  paefe  medefimo,  dove 
tale  malore  predomina  ;  ed  il  rimedio 
tanto  più  è  idoneo ,  ed  appropriato , 
quanto  più  è  femplice,  e  naturale. 

Siccome  il  cardine  maggiore  dell*  Ar¬ 
te  Medica  verfa  intorno  alla  conferva- 
zinne  della  fanità  degli  uomini  ,  ed  al¬ 
la  ricupera  di  quella,  allorché  fiafi  per¬ 
duta,  ne  fegue  ,  che  la  cognizione  di 
quelle  cote,  che  contribuifcono  alla  fa¬ 
late  ,  l’efame  delle  medefime  ,  l’appli¬ 
cazione,  e  l’ufo  debbano  al  Medico  ef- 
fère  cofe  tutte  notiflime. 

Se  fi  contempli  però  la  grande  quam 
tità  di  tali  cofe  create ,  le  moke  ofier- 


,  _  .  _  .  >  ....  ,>  § 

vt'ziònl ,  che  intorno  le  medéfirìrre 'dò* 

vrebbero  farfi,  l'attenzióne  che  efigono* 
fi  Comprènderanno  facilmente  le  gran- 
‘diftìrrìe  difficoltà  ,  che  s’incontrano,  e 
che  uh  fólo  uomo  non  bafta  per  tutto 
feoprire,  tutto  offerVarè,  è  tutto  diteti 
xamènte  éfaminarè . 

Con  ptovido  cònfrgliò  Adunque  dfeti» 
ini  Medici,  e  Filofon  pre fero  chi  tjuÈfta* 
c  chi  quell*  altra  parte  della  Medicina, 
ò  della  Naturale  Storia  ad  éfaminarè. 
Altri  i  varj  alimenti  efibendoci  ,  ci  dìb 
chiarirono  qìiàli  nocivi  >  e  quali  profit¬ 
tevoli  foftero  allo  flato  dell1  uòmo.  Al¬ 
tri  la  forza  ,  e  le  virtù  de’  medicaménti 
Indicarono,  ed  il  modo  di  ufa rii ,  è  di 
àpplicàtli .  Altri  come  i  veléni  (Ingoiar- 
mente  nùòcano;  altri  tome  da  éfil  dfTa- 
Irto  il  corpo  hòftro  liberate  fi  poiTa;  ed 
altri  più  curiofi  ancora  >comè  Quelli  còn« 
vértìrè  ih  fallitati,  e  giovevoli. 

In  fine  chi  li  vegetabili  ,  chi  gli  anf 
rfiàli ,  è  chi  li  minerali  ci  déferiflè*  ed 
analizzò,  e  molti  di  effi  vi  furono* ché 
là  fonti  di  acque  /allibri  ampiamente  ci 
deferifferò ,  ed  infegnardnò  le  lóro  vir¬ 
tù,  l'ufo,  ed  il  modo  di  approfittartìé 
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per  la  nofìrs  faiute.  QueftK  ultimi  fe- 
guicando  io  ,  benché  con  paffò  affai  de¬ 
bole,  rr»  faccio  a  defcrivcre  J’ànalifI  di 
una  Fonte  di  acqua  acìdula  *  cqe  non 
è  molto  tempo  fi  è  difcoperta  n^l  pae- 
fe  di  Rovere  di  Velo 

Chiunque  per  poco  verfaro  ch’ei  fia 
nelle  fifiche  cofe ,  conofce  effe  re  necef- 
fario  prima  di  tutto  deferirete  il  luo¬ 
go  ,  o  firuazione  del  paefe,  rilevare  col 
Barometro  l’altezza  della  forgente,  e/a¬ 
minare  col  Termometro  la  freddezza, 
o  calere  dell*  acqua,  fenza  le  quali  of- 
fervazioni  affai  difettofa  riefee  qualun. 
que  Ifioiia.  Ma  quantunque  io  fappia 
tutto  quefto  effer  neceffario  ,  non  ho  po¬ 
tuto  fin  qui  effettuare  niuna  di  tali  co¬ 
le,  e  fol  tanto  mi  fono  indotto  a  fcri- 
vere,  e  dinotare  le  offervazioni  da  me 
fatte  fopra  l’acqua  indicata ,  e  che  chia¬ 
merò  col  nome  di  Acidula  di  Rover  è 
di  Velo,  , '  :  \ 

Mi  fece  d\  efla  acqua  capitare  un 
falco  i]  Signor  Antonio  Mariorti  Chi* 
rurgo  ben  noto  alla  Città  noffra  per  le 
rare  virtù  che  lo  adornano  ,  il  quale 
effóndo  faro  più  d*  una  volta  fui  luo- 
• 


go3  ne  aveva  fentico  far  menzione  da’ 
quei  Villici  ,  ed  ha  efiervaca  perfonab 

mente  la  forbente* 

Difilli  anione  dell'  Acqua, 

IL  dì  24.  Luglio  ho  pofte  in  un  orL 
naie  di  vetro  ad  arena  otto  libbre 
dell*  acqua  acidula  ;  Si  fono  alzati  de* 
vapori  fottili  in  quantità  ,  i  quali  han¬ 
no  coperte  tutte  le  fponde  del  vafo,  e 
tutto  l*  interno  del  cappello  ,  moftran- 
do  di  volere  diftì Ilare  fenza  l'ajuto  del 
fuoco  *  ed  odorandola  noti  vi  ho  feo- 
perto  verun  odore  fenfibile.  Qu^fto  per 
alno  è  lo  fpirito  lottile  delle  acidule  , 
di  cui  parla  il  Signor  Du  Clos  de  Aquìs 
Galli oe  pag  93.  ,  e  fecóndo  il  citata 
autore  egli  fa  una  bdliffima  tintura  con 
il  iornafole.  Bifognerebbe  far  quella 
diltillazione  fui  luogo,  per  avere  una 
certa  quantità  di  elfo  fpirito  fottile  , 
perche*  nel;  crafportcx  delle  acque  faciL 
mente  efala ,  e  fi  perde. 

Ho  accelo  il  fuoco  fotto  1*  orinale , 
e  dopa  un*  ora  e  più  di  tempo  ha  co¬ 
minciato  a  diftillare  lentamente  ;  ho  af; 

A  6  fag- 
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Raggiata  1*  acqua  dirti  Hata  ,  allorché,  ne, 
cita  u festa  da  un*  oncia  circa,  e  non  vi 
ho  diftinta  cofa  di  rimarco .  Effeudoli 
rifealdata  di  molto  la  rena  ,  comincio, 
V  acqua,  a  ftillare  con  maggior  forza, 
agitata  dalla  violenza  del  fuoco  :  Ne. 
tafeiai  dìdiliare  circa  feioncie,  che  r in¬ 
cili  u/i  in,  una  fiala  diligentemente  ,  ed 
elfendo  affai  calda  ,  efalava  un  odore 
fulfureo,  molto  puzzolente.  Applicai  di, 
nuovo  il  recipiente ,  e  raccolfi  altre  fei 
oncsc  di  acqua,  che  rinchiudi  in  altra 
fiala  ,  aveva  lo.  fteflb  odore  della  pri¬ 
ma  .  Profeguii  la  djrtillazione ,  e  aven-, 
do  o IFervato  celiare,  quello  cattivo  odo- 
je ,  levai  allora  il  cappello ,  e  lafciai, 
Evaporare  da  fc  ftefla  l'  acqua  a  lento 
fuoco  ,  la  quale  però  sfumò  predilli- 
ino, ,  lo  che  è  feguo  evidente  di  fua 
leggerezza ,  fino  a  tanto  che  rimai  ero 
odi’  orinale  onde  venti  di  umido,.  La¬ 
nciai  raffreddare  il  vafo ,  e  l’acqua  de, 
pofo  una  materia  giallartra  ,  che  è  una, 
fipecie  di  ocra  vitrioiico-marziaie. 

Ho  verfata  per  inclinazione  la  parte 
chiara,  C  profeiugata  diligentemente  la 
materia, ,  che  reftava  al  fondo  ,  ne  ho 

avu- 
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gvu^i  quattordici  grani.  La  ho  efami- 
nara  col  rnicrofcppio  ,  ed  aveva  Ja  fi¬ 
gura  di  un  (ale  impuro ,  o  piuttofto 
del  Tartaro  regenerato  ,  chiamato  vol¬ 
garmente  Terra  fogliata  di  Tartaro.  Il 
tàpore  era  alquanto  fubaftriogenfe,  ma 
pcn  però  difguftofo. 

Ho  dnito  di  far  ifvaporare  l’acqua  , 
che  ne  avevo  feparata,  e  non  ne  ho  ca-* 
vaco  alcun  fale.  In  appreso  ho  fatte  va¬ 
rie  efperieqze  fu  l’acqqa  n?J  mqdo  cl;c 
fegue. 

Sopra  un’oncia  dell*  acqua  prima  di¬ 
laniata  {io  verfate  otto  goqci.e  dell’  olio 
di  tartaro  fatto  per  deliquio,  nqn  è  fq- 
guira  alcuna  turbolenza. 

Lo.  fìeflb  ho  fatto  fopra  un’ oncia 
dell5,  altra  acqua  diftiljata  ,  in  qui  av^ 
vo  ofhrvatQ  quel  pcflirqo  odore  ,  ma 
che  1*  aveva  di  molto  perduto  nel  di? 
venir  fredda  ;  Non  è  apparfo  fegna  di 
turbolenza  ,  ma  fol tanto  fi  è  fatta  fen- 
the  all’odorato  1»  efal^zioqe  fui  fu  rea  , 
non  tanto,  però  quaptq  pe  la  diflilla* 
zione . 

Ho  fatta  la  fleffa  prova  con  altret¬ 
tanta  dell*  acqua  dalla  duUilaziope  rit 

ma* 


malia  :  fi  è  turbata  alcun  poco ,  ed  in 
breve  d’  ora  fi  è  rifchiarata  fenza  fare 
veruna  depofìzione  fenfibile. 

Ho  replicata  la  prova  medefima  con 
T  acqua  acidula  naturale ,  quella  lì  è 
turbata  affai  più  ,  ed  ha  feparata  al 
fondo,  ed  alle  fponde  una  materia  bian- 
caltra  ,  non  però  così  forte,  ed  in  tan¬ 
ta  quantità  ,  quanta  ne  ho  offervata  nell* 
acidula  di  Recoaro  ,  a  fronte  della  qua¬ 
le  fono  (lati  fatti  i  miei  efperimenti . 
Quella  di  Recoaro,  allorché  vi  s’infon¬ 
da  dell*  olio  di  tartaro ,  diventa  bian- 
chiffima,  contenendo  affai  più  di  vetrio¬ 
lo  marziale  della  noftra  di  Roverè  di 
Velo: 

Ho  infufo  nell*  acqua  noftra  del  fai 
di  tartaro  alcalino  ,  e  fono  accadute  le 
cofo  (lede  oiiervate  nella  prova  antece¬ 
dente. 

Quali  lo  fteffo  effetto,  ho  offervato. 
con  àffondervi  1*  acqua  di  calce  di  pri¬ 
ma  infulìone ,  ma  la  turbolenza  ,  e  la 
feparaz.one  fonc  ftate  minori . 

Ho,  voluto,  vedere  fe  f  acqua  noftra 
conteneva  alcun  fale  di  natura  diverfa, 
e  perciò  la  ho  cimentata  con  gli  /piriti 


di  vetriolo,  e  di  nitro  ,  e  con  l’acqua 
bene  alluminata  ,  ma  quelli  non  hanno 
fatta  veruna  impreffione,  tanto  (opra 
l'acqua  naturale,  che  dirtillata,  ed  an¬ 
che  rimalìa  dalla  dilìillazione,  c  non  vi 
ho  fcoperta  veruna  effervefeenza ,  le  non 
fi  v  oleifero  credere  effetti  di  effervefeen* 
za  le  picciole  bolle  globulari,  che  fi  at¬ 
taccano  leggermente  alle  pareti  del  va¬ 
io  ,  della  qual  cofa  non  pollo  persua¬ 
dermi,  avendo  oflervato  che  accade  lo 
fteffo  fenomeno  anche  con  1*  acqua  co* 
mane. 

Ho  polle  in  un  bicchiere  varie  onde 
dell*  acqua  acidula  naturale  ,  e  vi  ho 
infufa  della  galla  pelìa  :  fi  è  fatta  una 
b^llifiima  tintura  di  colore  ranciato  af¬ 
fai  carico. 

Lo  fteffò  ho  fatto  con  le  rofe  dama¬ 
rcene  ffrittolate  ,  e  ne  ho  ricavata  una 
belhrtima  tintura  rubiconda. 

Ho  verfato  dell*  olio  di  tartaro  fopra 
alcuni  grani  del  fedimento  fecco,  o  fia 
dell’ocra,  che  avevo  raccolto  dopo  la 
difiillazione.  Non  fi  è  fatta  alcuna  fer¬ 
mentazione  fenfibile ,  e  foltanto  ha  ac¬ 
quetato  un  colore  più  carico  di  quello, 

che 


che  ha  tìaturaimente  quando  è  bàgfiàtÉ 
dalla  femphce  acqua. 

Mi  reità  va  di  tentare  col  fuoco  que¬ 
llo  ftdimento ,  per  ifeoprirvi  il  pretefò 
fale  calcario,  che  in  quella  diRecoarO 
dicefi  oflèrvato;  ma  perfuafò  che  il  fuo¬ 
co  poffa  di  molto  alterarlo,  e  farmi  cre¬ 
dere  quello,  che  realmente  non  è  j  ho 
tralafciato  di  farlo  :  oltre  di  che  per  far 
giretto  ab  Infognava  mi  una  quantità  fufì 
fidente  di  detto  redimento. 

Molte  altre  prove  avrei  potuto  fare  y 
fecondo  gl*  iniegnamenti  d’  Ippocrate  t 
dell’  Hoffmano,  di  Boerhaave,  delCbci 
chi,  Mefny ,  ed  altri ,  come  può  vederli 
nelle  opere  loto  ;  ma  ho  proccurato  di 
attenermi  a  quelle  efperienze  ,  che  più 
facilmente  cadono  lotto  de’  fenfi . 

Conchiudo  adunque*  edere  quefta  unJ 
acqua  acidula,  la  quale  contiene  Un  ve¬ 
triolo  marziale ,  e  gli  ftrffi  principi  di 
quella  di  Recoaró ,  effendo  fòltanto  più 
debole,  e  perciò  meno  attiva.  Potrei^ 
be  effère  conveniente  all*  ufo  in  quei 
temperamenti  delicati ,  che  tròppo  fo£ 
freno  incomodo  dall’ acqua  di  Recoaro* 
ed  in  quei  cali ,  dove  fa  di  meftieri  tem¬ 
pera' 
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perare  la  medefimacon  altre  acque ,  ef¬ 
fendi  o  la  noftra  temperata  di  Tua  natura. 

Riflettati  il  poterli  avere  la  noftra  acì¬ 
dula  con  grandiflima  facilità  per  la  vi- 
cinanza  del  luogo,  e  per  il  comodo  traf- 
porto,  che  di  elTa  può  farli  dalla  fera 
alla  mattina  per  beneficio  di  chi  volef- 
fe  ufarne.  Dicali  della  noftra  con  Ippo* 
crate  ,  che  Aqua  multum  inier  fe  d'ìffe - 
mnt  Ù  gujìu ,  &  fondere  ,  ac  ftatìone  » 
&  vinate  alia  alih  Proliant . 

Refla  ora,  che  da’ Signori  Medici  Fi¬ 
lici  ne  venga  proni  oliò  1’  ufo  ,  per  alfi- 
curarli  a  forza  di  replicate  efperienze  fin 
dove  giunga  l’attività,  e  la  virtù  della 
noftra  acqua,  fperando  che  in  ciò  fare 
verranno  coadjuvati  da  chi  fperta  ,  e 
che  a  me  concedali  un  benigno  compa¬ 
timento  per  quella  mia  qualunque  fia¬ 
li  fatica,  che  mi  dò  l’onore  di  rafle- 
gnarlj , 
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Relazione  Adla  Sorgente  fatta  dopo  la 
frefenfanty  dell'  analifi ,  ed  umiliata 
al  Magnifico  Officio  della  Sanità  . 


illustrissimi  Signori. 

* 


N  e/ecuzione  di  un  rivcritiffimo  co* 
mando  impartitomi  dalle  Signorie 
Loro  flluftriuìme  ,  mi  trasferii  la  gior¬ 
nata  dclli  fi,  Agofto  a  Roverè  di  Ve¬ 
lo,  in  compagnia  del  Sig.  Antonio  Ma- 
fiotti  Chirurgo  ,  per  offervare  ocular¬ 
mente  la  forgente  dell*  acqua  acidula 
/coperta  non  è  molto  tempo  in  quel  Co¬ 
mune.  Portai  con  me  a  tale  oggetto  il 
Barometro,  ed  il  Termometro.  Avevo 
fegnato  il  mio  Barometro  in  Verona, e 
la  colonna  del  mercurio  era  all’altezza 
di  pollici  ventifette,  e  due  linee  ,  che 
è  l’ordinaria  nel  tempo  caldo,  e  fece o. 
Innalzato  querto  al  piano  della  Chiefa 
di  Rc^erè  ai  Velo  ,  lo  ritrovai  abbaf- 
fato  di  molto,  reftando  la  colonna  del 
mercurio  a  pollici  venticinque  mifura 
di  Parigi.  Era  adunque  calato  ventifei 
linee, alle  quali  fe  aggiungane  altre  no¬ 
ve  linee ,  che  fuole  crefcere  il  Baro¬ 
metro 


metro  alle  rive  del  Mare  Adriatico  , 
prendendoci*  altezza  media  ,  fono  linee 
trentacinque  di  depreflìone  »  Ne  viene 
perciò  a  rifultare,  che  il  paefe  di  Ró. 
verè  di  Velo  è  piu  alto  del  Mare  di 
Venezia  piedi  2730.  ,  e  dell’  orizzonte 
di  Verona  piedi  214$  mifura  di  Parigi. 

Per  fare  il  conteggio  a  ciafcheduna 
linea  di  abbaiamento,  cominciando  dal¬ 
la  riva  del  Mare  >  fi  portono  àffègnare 
deliramente  piedi  feflanta  Parigini,  ag¬ 
giungendo  un  piede  alla  prima  linea  , 
due  alla  feconda,  tre  alla  terza,  e  così 
decorrendo  .  Tralafcio  qui  il  difeorrere 
di  altre  oflervazioni  fatte  con  il  Baro¬ 
metro  lungo  la  via,  che  di  quelle  ver¬ 
rà  il  cafo  di  parlarne  altrove. 

La  mattina  delli  15.  fcefi  giù  alla 
forgente  ,  la  quale  refla  poco  difeofta 
dal  paefe  in  luogo  più  badò,  vicino  ad 
una  rtrada  ;  E1  fituara  al  margine  di  un 
prato  di  ragione  di  Domenico  ,  e  Mel¬ 
chior  fratelli  Gafpari,  derivando  la  me- 
defima  da  un  monte  nominato  in  loro 
idioma  Porcbjìbaì ,  comporto  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  materia  ghiajofa  feompo- 
nibile,  mifta  di  piriti  ,  e  di  pezzi  di 
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materia  ferrea  impura  ,  attraverfo  dei* 
le  quali  materie  fcorre  1*  acqua  noftra 
fotterra  ,  e  viene  a  zampillare  nel  luo¬ 
go  indicato. 

Innalzai  qui  il  Barometro ,  e  larda¬ 
tolo  in  quiete  òflfervai  che  erafi  alzato 
due  linee,  onde  fi  può  computare  (  fie¬ 
re  efia  piò  bafia  della  Chiefa,  o  piano 
del  paefe  piedi  cento  nonanta  circa. 
Viene  prefentemente  raccolta  con  una 
cannuccia  di  fcorza,  ma  lo  fpìllo  è  af¬ 
fai  fcarfo  ,  e  la  maggior  parte  dell'ac¬ 
qua  trapelando  lateralmente  fi  difper- 
de ,  lafciando  da  ogni  lato  una  quanti¬ 
tà  d*  fédimehto  ,  o  fia  di  ocra  gialla- 
ftra,  e  fono  perfuafo  ,  che  appena  rac¬ 
colgaci  la  terza  parte  dell'  acqua. 

Fatta  la  prova  quanta  fe  ne  poffa 
raccorre  nello  fpazìo  di  un*  ora ,  ne  ho 
avute  quattordici  inguaiare  circa  ;  ed  il 
Rev.  ig  Don  Gerolamo  Zambanelli 
nello  fpazio  di  cinque  ore  nu  afferifce 
averne  raccolte  fettantadue  inguaiare, 
o  diremo  noi  un  Brento  (a)y  di  modo 
che  nello  fiato  prefente  fi  può  fperarb 

i  • 
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[a]  Oucflc  furono  le  libbre  zi6.  che  /vapo¬ 
rate  fono  fiate  ira jm effe  al'fig*  tonai  ài  . 


'  ,  ,  zi  ‘ 

di  averne  circa  cinque  Stenti  nel  giro 

di  ventiquattro  ore. 

Qualora  però  fi  aveffe  I*  attenzione 
di  unirla  ,  e  raccoglierla  con  addattato 
recipiente  ,  e  con  la  piu  efatta  diligen¬ 
za,  mi  perfuado  che  una  Botte  e  più 
fe  ne  ritrarrebbe  Mi  fu  d*  uopo  di  far 
cavare  una  buca  col  zappone  per  aver 
campo  d' immergervi  il  Termometro,  lo 
che  fu  fatto  in  pochi  momenti,  ed  ef- 
fendovifi  raccolta  dentro  fufficiente  quan¬ 
tità  di  acqua,  vi  attuffiù  il  Termome¬ 
tro  per  ben  dieci  minuti,  Jafciando  ca¬ 
dere  lo  fiillicidio  dell*  acqua  fopra  lo 
Ite  fio ,  ed  il  liquore  fi  abbafsò  fino  a 
linee,  o  fia  gradi  dodici  fopra  il  com¬ 
puto  ordinano  della  congelazione,  quan¬ 
do  per  avanti  era  a  diecifette.  Poco 
difendo  evvi  una  polla  d*  acqua  dolce, 
la  quale  non  ha  con  la  noftra  veruna 
comunicazione,  ed  in  cui  avendovi  fat¬ 
ta  P  immerfione  del  Termometro  per 
foli  cinque  minuti ,  fi  abbafsò  il  liquo* 
re  due  gradi  di  più,  coficchè  reftava  a 
gradi  dieci. 

Gfiervai  ,  che  il  prato  ,  fotto  la  di 
cui  cotica  /corre  quella  forgente  ,  è  di 

figli- 


figura  concava,  e  può  perciò  efTere  al¬ 
terata  l’acqua  dalla  pioggia  ,  che  fc or- 
re  lunghetto ,  e  vi  fi  umfce  nello  sboc¬ 
co  ;  ma  è  regola  cortante  di  non  attin¬ 
gere  mai  finirli  acque  nei  giorni  piovofi  . 

Si  potrebbe  fare  uno  fcavo  più  allo 
insù  profeguendo  la  traccia  della  fig¬ 
gente  con  un  taglio  di  fronte,  e  fchiva- 
rebbefi  tale  difordine  ;  oltre  di  che  in* 
centrando  un  terreno  più  fodo  ,  fareb¬ 
be  facile  che  fi  raccogliette  maggior  quan¬ 
tità  d'acqua  > 

Nell’ atteggiare  la  medefima  alla  pro¬ 
pria  Tergente  1*  ho  trovata  molto  più 
acidula,  e  più  fpmtofa  di  odore  vitrio- 
lico  di  quella  ,  che  mi  fu  per  mezzo 
del  Signor  Mariotti  fatta  capitare  a  Ve¬ 
rona,  e  Spargendovi  delle  gocciole  d'olio 
di  tartaro;  fatto  per  deliquio  turbali 
maggiormente,  e  con  più  vigore. 

Pattammo  in  appretto  a  vedere  un* 
altra  polla  d’  acqua  ,  faiendo  verfo  la 
metà  del  monte  dì  Porchrthai  ad  una 
altezza  maggiore  del  piano  del  paefe  , 
nei  beni  di  Michel  Gafpari.  Secondo 
tutte  le  apparenze  eflà  è  una  fcaturi- 
gioe  dell’acqua  medefima  ,  che  lateral- 

rnen* 


mente  trapella,  e  va  a  fcolare  nel  fot. 
topollo  burroncello.  Ella  è  affai  più  de¬ 
bole  dell’  altra  ,  c  la  ragione  probabil¬ 
mente  li  è  ,  perchè  pallando  la  polla 
inferiore  a  traverfo  di  quel  terreno  ghia- 
jofo,  mirto  di  piriti,  e  falli  ferraci,  fi 
carica  maggiormente  di  particelle  viirio- 
lico-marziab . 

Non  ebbi  luogo  a  fare  veruna  im- 
merlione  col  Termometro  ,  perchè  la 
fcaturigine  è  fuperficiale ,  e  di  poco  con¬ 
to.  Alleggiandola  è  meno  acidula  ,  e 
provata  con  olio  di  tartaro  appena  dà 
fegno  d’  imbiancare  ,  o  turbarli  ,  onde 
conlidero  dover  preferirli  la  polla  più 
baffa. 

Quello  è  quanto  ho  brevemente  off 
fervato,  e  quanto  ho  l’onore  umilmen¬ 
te  di  raffegnare  alle  Signorie  Loro  illu- 
rtriffime. 
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